
 

PIANO DELLE AZIONI POSITIVE 

 

Il D. Lgs 11 aprile 2006, n. 198 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna all’art.48, 

prevede l’obbligo per le Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le 

Regioni, le Provincie, i Comuni e tutti gli Enti Pubblici non economici nazionali, regionali 

e locali di predisporre il Piano di Azioni Positive tendenti ad assicurare, nel loro ambito 

rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di 

pari opportunità di lavoro e nel lavoro fra uomini e donne. 

Le azioni positive sono quindi misure temporanee speciali finalizzate a rendere sostanziale 

il principio di uguaglianza formale e volte a porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti da 

eventuali discriminazioni. I piani che le contemplano, tra l’altro, al fine di promuovere 

l’inserimento delle donne nei settori e nei livelli professionali nei quali esse sono 

sottorappresentate, favoriscono il riequilibrio della presenza femminile nelle attività e nelle 

posizioni gerarchiche ove sussiste un divario tra generi non inferiore a due terzi. 

Le azioni positive hanno lo scopo di: 

• superare le condizioni, l’organizzazione e la distribuzione del lavoro che provocano 

effetti diversi, a seconda del sesso, nei confronti dei dipendenti con pregiudizio nella 

formazione, nell’avanzamento professionale e di carriera o nel trattamento 

economico e retributivo; 

• promuovere l’inserimento delle donne nelle attività e nei livelli nei quali esse sono 

sottorappresentate; 

• favorire, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro, delle condizioni e 

del tempo di lavoro, l’equilibrio tra responsabilità familiari e professionali e una 

migliore ripartizione di tali responsabilità tra i due sessi. 

 

AZIONI POSITIVE 

1. Eliminare e prevenire le discriminazioni, garantendo il rispetto delle pari 

opportunità nell’accesso alla carriera, nell’attribuzione di differenziali stipendiali o 

di incarichi ad elevata qualificazione e nel conferimento di eventuali ulteriori 

incarichi: 

• Assicurare, nelle commissioni di concorso e selezione, la presenza di almeno un 

terzo dei componenti di ciascun genere 

• Stabilire, nei casi in cui siano previsti requisiti fisici specifici per l’accesso, requisiti 

rispettosi e non discriminatori delle differenze di genere 



• Assicurare che non ci sono posti in dotazione organica che siano prerogativa di soli 

uomini o sole donne. Vengono anzi valorizzati predisposizioni, capacità e 

competenze di entrambi i generi. 

2. Garantire il benessere dei lavoratori attraverso la tutela dalle molestie, dai fenomeni 

di mobbing e dalle discriminazioni. 

L’Ente si impegna a porre in essere ogni azione necessaria ad evitare che si verifichino sul 

posto di lavoro situazioni conflittuali determinate da: 

• pressioni o molestie sessuali; 

• casi di mobbing; 

• atteggiamenti miranti ad avvilire il dipendente, anche in forma velata ed indiretta; 

• atti vessatori correlati alla sfera privata del lavoratore o della lavoratrice sotto forma di 

discriminazioni 

3. Formazione del personale 

• Programmare attività formative che possano consentire a tutti i dipendenti nell’arco 

del triennio di sviluppare una crescita professionale e/o di carriera che si potrà 

concretizzare mediante l’utilizzo del “credito formativo” nell’ambito dell’attribuzione 

di differenziali stipendiali o incarichi ad elevata qualificazione. 

• Prevedere percorsi formativi dovranno essere, ove possibile, organizzati in orari 

compatibili con quelli dei lavoratori e delle lavoratrici part-time e coinvolgere i 

lavoratori portatori di handicap. 

• Prestare attenzione al reinserimento lavorativo del personale assente per lungo 

tempo a vario titolo (es. congedo di maternità o paternità, aspettativa, malattia etc), 

prevedendo flussi informativi che accompagnino il dipendente e l’ente sia durante 

l’assenza sia al momento del rientro, attraverso l’affiancamento del responsabile o 

di chi ha sostituito la persona assente e la partecipazione ad apposite iniziative 

formative 

4. Conciliazione tra vita personale e professionale 

Favorire le politiche di conciliazione tra responsabilità personali e professionali attraverso 

azioni che prendano in considerazione le differenze, le condizioni e le esigenze di donne e 

uomini all’interno dell’organizzazione, contemperando le necessità dell’ente con quelle del 

personale, anche mediante strumenti quali: 

• Facilitare la trasformazione del contratto di lavoro da full-time a part-time e 

viceversa, su richiesta del dipendente interessato, compatibilmente con le esigenze 

organizzative e i vincoli di spesa 

• Promuovere pari opportunità fra uomini e donne in condizioni di svantaggio al fine 

di trovare una soluzione che permetta di poter meglio conciliare la vita professionale 

con la vita familiare, anche per problematiche non solo legate alla genitorialità. 



• Potenziare le capacità dei lavoratori e delle lavoratrici mediante l’utilizzo di tempi 

più flessibili e mediante il lavoro agile 

• Prevedere articolazioni orarie diverse e temporanee legate a particolari esigenze 

familiari e personali. 

• Prevedere agevolazioni per l’utilizzo al meglio delle ferie e dei permessi a favore delle 

persone che rientrano in servizio dopo una maternità, e/o dopo assenze prolungate 

per congedo parentale, anche per poter permettere rientri anticipati. 

L’Ufficio Personale raccoglierà le informazioni e la normativa riferita ai permessi relativi 

all’orario di lavoro per favorirne la conoscenza e la fruizione da parte di tutti i dipendenti. 

5. Diffusione di informazioni sulle pari opportunità  

Pubblicare all’albo pretorio online e sul sito del Comune e darne informazione al 

personale dipendente, con invito ai responsabili dei servizi a dare attuazione a quanto 

previsto. 


